· "L'arte della felicità" di Alessandro Rak 2013
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presentata al Lido come Evento di apertura della sezione collaterale della Settimana della critica. della 70°edizione del Festival del Cinema di Venezia. esordio in quanto opera prima del disegnatore, animatore del fumettista Alessandro Rak è una storia semplice, che racconta uno dei motivi più ricorrenti nell'esistenza umana: la separazione. 
E tanto più amiamo una persona, quanto più soffriamo separandocene. 

tutto si svolge in una  Napoli "preapocalittica" Invasa dai rifiuti e nebbiosa, cupa afflitta da una pioggia battente forse niente altro che una proiezione dello stato d'animo del protagonista, sergio pianista  che ha deciso di smettere di suonare  Da quando il fratello Alfredo è partito per l'India, ritirandosi in un monastero buddista, si è ritirato nel suo taxi e guida giorno e notte senza requie, intrappolato nell'odio verso il fratello, che lo ha abbandonato senza preavviso e che è morto
Durante le sue lunghe corse in taxi i ricordi del fratello, della sua infanzia, dei suoi affetti si affastellano gli uni sugli altri mescolandosi con le storie che i vari passeggeri gli raccontano di volta in volta. A fare da cornice all'intera vicenda è uno speaker radiofonico il cui programma si chiama L'arte della felicità.

Per quanto abbia smesso di suonare, Sergio ama ancora la musica. La radio lo accompagna nella notte piovosa e surreale, e attraverso di essa lo accompagna  la voce del suo speaker preferito (voce di di Riccardo Polizzy Carbonelli) una specie di guru notturno che rimanda un po a quella voce femminile che seguiva i "Guerrieri della Notte". 

La musica è al centro dell'opera di Rak, è dappertutto. 
I due fratelli erano legati dalla musica. ecco il perché della importante e

Una cantante pop, un riciclatore di frammenti di vita, uno speaker radiofonico, un vecchio zio, si avvicendano sui suoi sedili recando, ciascuno a suo modo, una traccia del fratello amato. 

Ostinato a non scendere più e a perdersi dentro una corsa senza fine, Sergio è travolto dai ricordi e dalla musica prodotta in coppia con Alfredo, che nel buddismo e nei suoi fondamenti aveva trovato la forza di affrontare la malattia. 

· splendida colonna sonora composta da artisti tutti partenopei.   (Joe Barbieri, Luca di Maio, Guappecartò, Foja, Gnut e 24 Grana) 

Un film "polifonico", anche nella sua narrazione. 

· Il punto di vista di Sergio, che seguiamo per la maggior parte del film, si divide fra lunghi pensieri e 
monologhi rabbiosi, flashback, sogni e visioni, dialoghi coi personaggi che transitano sul suo taxi (uno su tutti lo zio Luciano, tributo a De Crescenzo) che hanno ognuno la propria storia da raccontare. 

· due idee decisamente ben riuscite: la suddivisione in capitoli, con prologhi che anticipano il corso 
degli eventi per chiudere il cerchio nel finale,  con commovente semplicità e le improvvise irruzioni spirituali del suddetto speaker della trasmissione radiofonica anch'essa chiamata "L'arte della felicità".

Ci sono momenti della vita in cui si Ha bisogno di poesia Ogni frase contiene uno spunto per riflettere


· Il titolo 
scelto per l'opera prima di Rak dal co-sceneggiatore e produttore Luciano Stella è anche il titolo di un famoso libro del quattordicesimo Dalai Lama, nonché il nome del festival che Stella - appassionato di filosofia orientale - organizza da oltre trent'anni a Napoli, invitando artisti, filosofi e sociologi da tutto il mondo (da Umberto Galimberti a Robert Thurman, padre di Uma, presente con un cameo nel film). 

Rak, con la complicità dello sceneggiatore e produttore Luciano Stella, ci racconta come siano sempre le nostre scelte a dettare i nostri movimenti.

· il personaggio di Sergio è stato disegnato e ideato per lo più da Rak, a differenza degli altri personaggi a 
cui hanno contribuito il character designer Dario Sansone e altri animatori, sulla base dell'attore Zach Galifianakis e del personaggio che quest'ultimo interpreta nel videoclip di "Not About Love" di Fiona Apple.

· Il film è stato inizialmente scritto da Luciano Stella, ideatore della manifestazione culturale 
napoletana "L'arte della felicità", come "prosecuzione" cinematografica del materiale raccolto nelle varie edizioni della manifestazione. La sceneggiatura fu poi riscritta insieme ad Alessandro Rak, Nicola Barile e Paola Tortora prendendo spunto parzialmente dalla morte del fratello di Luciano Stella, Alfredo.
Il film è stato realizzato a Napoli da 40 autori, tra cui soltanto 10 disegnatori e animatori dello studio Mad entertainment, primato assoluto per un film cinematografico d'animazione.


Luigi Scialdone, 
classe ’75, produttore, musicista, compositore e sound designer, è l’autore insieme ad Antonio Fresa della colonna sonora originale del nuovo film di animazione Gatta Cenerentola 
Le sue esperienze vanno dal lavoro di studio ai live, dalle sperimentazioni alla produzione, dal cinema ai videogames. Passando per i più svariati generi musicali: dall’electro tango al pop, word music in quantità, ma anche folk, con incursioni nella musica classica.

Antonio Fresa 
(Napoli, 1973) è un musicista e compositore italiano.
Si diploma in pianoforte Inizialmente assistente musicale di Savio Riccardi, per le colonne sonore televisive Elisa di Rivombrosa e Valeria medico legale, si dedica al cinema ed alla discografia scrivendo per vari registi e come produttore artistico ed arrangiatore per diversi artisti.
È inoltre socio fondatore della Mad Entertainment, casa di produzione impegnata nella produzione di musica, cinema e animazione.
Inizia l'attività di compositore di colonne sonore con il film di Antonietta De Lillo, Non è giusto, ottenendo il Premio di Qualità per le musiche riconosciuto dal Ministero dei Beni Culturali.
Insieme a Luigi Scialdone che sarà suo partner artistico per la maggior parte delle colonne sonore scrive le musiche del mediometraggio d'animazione Il piccolo principe di Sansereno, regia di Ivan Cappiello.
Per Hernán Belón scrive le musiche di El campo, che ha partecipato alla 68ª Mostra internazionale d'arte cinematografica di Venezia.Per Lucio Fiorentino, compone le musiche di Core & Sang.Per Stefano Incerti, compone le musiche originali del film La parrucchiera.

· quando un film indipendente italiano è anche un lungometraggio d'animazione rivolto a un pubblico adulto, si può gridare due volte al miracolo. 

L'arte della felicità, un progetto anomalo, realizzato in totale indipendenza e autonomia con l'apporto creativo di talenti tutti appartenenti alla realtà partenopea, un progetto anomalo perché attraverso il cartone si affrontano in un film temi come la morte, il fallimento e l'eterna ricerca di un senso della vita. 




· sceneggiatura
qualità della scrittura, ne L'arte della felicità, va di pari passo con quella dell'animazione: non hanno paura, gli autori, di affrontare argomenti “alti” e spesso ci commuovono con le parole che Sergio spara come raffiche di mitra, coi discorsi dei suoi ospiti e coi fluviali monologhi del carismatico speaker. 

dialoghi filosofeggianti che girano un po’ a vuoto. In sostanza, la cornice è assai più affascinante del contenuto.

In ogni caso, come ha anche detto il critico Enrico Ghezzi che era presente alla proiezione e all’incontro col pubblico e il cast nella sala Darsena all’ultimo Festival di Venezia, “questo è un film che spara alto”. 

coraggioso e imperfetto.

· La grafica
una grafica in 2D molto realistica e curata nei dettagli, con alcune integrazioni in 3D che rendono meglio la fisionomia dei personaggi. 

Un inno alla libertà che si riscontra anche nell’aspetto visivo del film. Disegni in 2d, inserti in cgi, interpolazione di riprese live, realismo, astrattismo, monocromia ed esplosioni improvvise di colori. Tutto diventa strumento emozionale nella tavolozza di cui dispongono Rak e la fucina di talenti partenopei Mad

· Come ha dichiarato il regista, è stata adottata una tecnica e particolari software che hanno 
evitato di ricorrere agli "intercalatori", ovvero coloro che si occupano di realizzare tutti i fotogrammi quasi identici che compongono i movimenti

Bellissime alcune scene, come lo struggente assolo "in blu" che Sergio esegue al piano sull'onda del ricordo, o il brano che suona ai piedi di un albero enorme, in uno scorcio onirico pervaso da una luce abbagliante. 

film di “animazione per adulti”. Un cartone animato che si nutre di realtà. l'unico punto debole dello script che per eccesso di entusiasmo in alcuni punti si ingolfa, si fa troppo prolisso e finisce per perdere efficacia.

· Informazioni  film di animazione 
negli ultimi anni abbiamo assistito a un fenomeno molto interessante in cui il disegno animato è stato utilizzato per raccontare vicende, pensieri, storie per grandi. Per adulti. 
Gli esempi più noti sono ovviamente Persepolis e Valzer con Bashir ma l’opera più estrema in questo senso è il “documentario d’animazione” – inedito in Italia ma ben conosciuto nel circuito dei festival – The Green Wave in cui si narra la cronaca del movimento rivoluzionario verde in Iran attraversi immagini a disegni.

Non è semplice ricondurre la narrazione esplosa dei fumetti alla narrazione lineare e consequenziale del cinema. 

Nei fumetti ci sono innumerevoli frammenti di racconto, dettagli, deliri, flussi di coscienza, monologhi interiori, salti temporali, scarti prospettici che Alessandro Rak, fumettista napoletano, prova a gestire e a organizzare nel suo primo lungometraggio di animazione intorno alla 'trasformazione' e al movimento dell'ereditare.

E in una nazione come la nostra, in cui non esiste una vera e propria scuola dell’animazione e tanto i produttori quanto gli autori accettano il complessivo livellamento verso il basso cancellando la voglia di sperimentare con la creatività per correre meno rischi possibili, ecco che l’arrivo di un nuovo Icaro va sempre salutato con un applauso.
E con le braccia tese, in caso il sole facesse lo stronzo anche questa volta.

· il disegno di Alessandro Rak ha colto l’anima di una città martoriata, fatta di luce e buio e ha 
raccontato la Storia del fortissimo legame tra due fratelli è un film di sentimenti, musica e domande esistenziali sulla vita, la morte, la felicità in cui la musica e il disegno e l’ambientazione partenopea è la vera protagonista del film. 

La sua corsa e il racconto della sua corsa si rompono e si frantumano per l'irruzione di ripetuti flashback, in cui il protagonista ritorna alle 'immagini' del fratello trapassato nel tentativo di ricordare e in un eccesso di alienazione. 

· Non è facile convivere con la morte. Non è facile accettarla, capirla, conferirle un senso. 

· Alfredo, alla maniera di Godot, è il nome di un'assenza che Sergio e Alessandro Rak riempiono con la forza armonica e melodica di Antonio Fresa e Luigi Scialdone. 

· la nuova via dell'animazione italiana si chiama Alessandro Rak e la sua "Rak&Scop", una vera e propria "factory" dell'animazione nata all'ombra del Vesuvio. E questo film 

· nel suo taxi in preda ai suoi fantasmi, con l'unica compagnia di una radio dove uno speaker esagitato parla dell'imminente Apocalisse che dovrebbe sconvolgere la città. [+]

· "I pensieri sono fatti della stessa materia dei sogni, un pensiero felice vale come uno triste, la tristezza te la danno per poco ma pure la felicità non costa nulla! Allora tu che scegli?"

· "Finché i musicisti non scendono dal taxi, finché i poeti servono ai tavoli, finché gli uomini migliori 
lavorano al soldo di quelli peggiori, la strada corre dritta verso l'apocalisse..."
Lo speaker (Riccardo Polizzy Carbonelli)

· "Siete tutti cosi vicini al vero: la realtà non si scosta di un centimetro dai vostri discorsi. Ma il 
punto è che i vostri discorsi non spostano la realtà di un centimetro. 
Amo mille volte di più le menzogne, le cazzate, i buffoni, i ciarlatani, le favole per i bambini, le promesse da marinaio; amo quelli che non si conformano, quelli che le vostre ovvietà non le tollerano perchè io non l'ho votata questa realtà."

· Il viaggio in macchina, tra le vie della città, si alterna al viaggio interiore, evolvendosi in una persona 
in grado di accettare le cose che, a questo mondo, non si possono cambiare. 
Alle sue spalle si allarga, quasi come un mostro tentacolare, una Napoli al massimo del suo degrado, una sorta di città post-apocalittica che inghiotte la luce e la positività ad essa legata.

Grazie ad una danza quasi forsennata di flashback e salti temporali, Rak dirige un film visivamente eccessivo, quasi surreale, e intriso di una colonna sonora acculturata che spinge ancor di più il pubblico adulto a immedesimarsi e riflettere.

Quanto dobbiamo vivere nella stessa gabbia per dimenticarci delle sbarre che ci impediscono di volare via?
Quanto possiamo decorare, personalizzare e arricchire una stanza prima di dimenticarci che stiamo occupando una prigione dalla quale non usciremo mai semplicemente perché abbiamo scordato di poterlo fare?Questi sono i quesiti alla base de L’Arte della Felicità, 

Nessuna concessione ad uso bimbo, nessuna interesse per il merchandising, nessun ammiccamento pruriginoso. 


· Alessandro Rak (Napoli, 1977) è un fumettista, animatore e regista italiano.
Biografia[modifica | modifica wikitesto]
Insieme con Andrea Scoppetta forma lo studio di animazione Rak&Scop nel 2001, creando un proficuo sodalizio artistico che in pochi anni ha prodotto non solo animazioni ma anche fumetti nonché studi, demo e character designing per varie case di produzione. Vive e lavora ai Quartieri Spagnoli.
La sua opera più importante è il film L'arte della felicità (2013) di cui è regista e co-sceneggiatore (insieme a Nicola Barile, Paola Tortora e al produttore Luciano Stella) vincitore del Premio Arca Cinema Giovane, Premio Fedic e Premio Miglior Opera Prima al Raindance Festival di Londra e presentato in anteprima al pubblico di Lucca Comics & Games 2013. Inoltre il film è il vincitore del premio "Miglior Film d'Animazione" agli European Film Awards nel 2014. Co-sceneggiato e prodotto da Luciano Stella per BIG SUR in collaborazione con Mad Entertainment, Rai Cinema e Cinecittà Luce[1].
Tra gli altri lavori più significativi: Il video Looking Death Window (10') vincitore del CYLECT International Price e del primo premio al 6° International Festival of Film Schools di Città del Messico (1999), il video per Kanzone su Londra dei 24 Grana (2001), il video per La paura dei Bisca (2004) e il cortometraggio Va' per il Med Video Festival di Paestum (2005).
Tra i suoi fumetti: Ark per Grifo edizioni (2004); Zero or One (2005) e Bye bye jazz (2006) per Lavieri edizioni, A Skeleton Story per GG Studio edizioni (2007).
Nel 2017 dirige il film d'animazione Gatta Cenerentola in collaborazione con Ivan Cappiello, Marino Guarnieri e Dario Sansone.

Alessandro Rak è uno dei maggiori fumettisti italiani 

· "La Gatta Cenerentola" di Rak-Sansone-Cappiello-Guarnieri prossima
uscita fine 2017
04- november Wave
05- La Luna di giorno

e se con L’arte della felicità, piccola perla dell animazione  ha aperto una breccia nel cuore degli spettatori cinematografici grazie a con questo altro lavoro ha fatto le cose in grando e messo le cose in chiaro perché la gattacenerentola è tra i 26 titoli in gara agli Oscar 2018 come miglior film d'animazione.

ideato e realizzato da più autori, Alessandro Rak, Ivan Cappiello, Marino Guarnieri e Dario Sansone; sono i registi di Gatta Cenerentola, che a lavorazione finita, hanno deciso di affidare le voci dei personaggi a un cast di attori molto bravi il più famoso Alessandro Gassman, che qui presta la voce all’ex uomo della scorta di Basile, Primo Gemito I doppiatori, su tutti Massimiliano Gallo nel ruolo di O'Re, sono perfetti
L’attore ha definito l’opera animata un capolavoro, “un miracolo napoletano”. 
La critica di Venezia lo ha amato. ha ricevuto grandi consensi di critica ed è stato definito uno dei migliori film animati italiani di sempre

Gatta Cenerentola si ispira a piene mani dal racconto, datato 1634, dello scrittore Giambattista Basile, per ambientare la propria storia in una Napoli contemporanea, dove criminalità e vizio la fanno da padrona. 
In mezzo alla malavita, però, abitano anche anime pure. Tra queste c’è Vittorio Basile, il cui nome ricorda il grande Vittorio De Sica, padre del Neorealismo italiano e lo stesso Giambattista, scrittore e padre putativo di Cenerentola. 
Come vuole la storia, dopo essere stato freddato da un boss di Napoli, Vito lascia la propria figlia, Cenerentola, tra le grinfie di una matrigna e sei sorellastre. Comincia così la storia di Gatta Cenerentola.

GattaCenerentola: 
Tradizione e modernità si uniscono  una fiaba dalla bellezza abbagliante, da vedere sul grande schermo, la colonna sonora dei Foja il leader dei Foja, è anche uno dei registi del cartoon (gli altri sono Rak, Cappiello, Guarnieri) è trascinante è trascinante

in concorso a Venezia, prodotto da Mad. una "factory" napoletana Mad Entertainment di Luciano Stella,

Dario sansone dei foja anche uno dei registi ha detto «Quando ci proposero il soggetto saltammo dalla sedia: ‘siete fuori? È lesa maestà’. Poi però...» beh questa era la storia con la s maiuscola  della letteratura europea, Giambattista Basile è un pezzo da novanta. E poi quella del teatro: Roberto De Simone nel ‘76 con la sua Gatta Cenerentola rivoluzionò la scena, non solo italiana». 

Alessandro Rak, Rak è stato il primo faro per la truppa, forte anche dell’esperienza de L’arte della felicità 2013
Ivan Cappiello Ivan il mago del 3D;
Marino Guarnieri. ha un’impostazione da animatore classico, il più capace nel coordinamento del lavoro.
Dario Sansone con Rak, ha creato il character design dei personaggi

· Alcune parti sono state realizzate con un software open source, libero.
«Blender, di una società olandese. Si è trattato di un mutuo scambio in piena filosofia open source: noi abbiamo implementato un sistema di reading, ossia l’anima che muove i personaggi, anche con la motion capture. Informazioni che abbiamo trasmesso loro per migliorare il software».

· La cenere, per esempio, è un elemento sempre presente. Infatti il clima è post-eruzione del Vesuvio. Credo si tratti di un lungometraggio tecnicamente più maturo rispetto a L’arte della felicità, più cinema in senso puro, assimilabile a un live action».

· il maggior punto di riferimento è stato il testo originale, di Basile. Che per chi non lo sapesse è abbastanza pulp. Inizia con un prologo-epilogo in cui Cenerentola decapita la matrigna, non so se mi spiego».

I personaggi della favola ci sono tutti?
«Gli archetipi: il principe azzurro, il re, la matrigna, il papà di Cenerentola. Letti in chiave nuova».

Una sua canzone è nella soundtrack. I due Sansone, cartoonist e musicista, si ricongiungono.
«Sì, è A chi appartieni, scorre sui titoli di coda del film».

· Oscar
Una selezione che comprende produzioni delle major come Cattivissimo m 3 (guarda la video recensione), Baby Boss, Cars 3 (guarda la video recensione), The Emoji movie, I Puffi 3: Viaggio nella foresta segreta, Capitan Mutanda, Ferdinand, The star, le avventure con i mattoncini Lego Batman(guarda la video recensione) e Lego Ninjaog e il film di Natale 2017 Pixar /Disney, Coco. Figurano anche fra gli altri, il canadese The breadwinner, che ha come coproduttrice esecutiva Angelina Jolie e la sorpresa al botteghino Loving Vincent(guarda la video recensione), dedicato a Vincent Van Gogh.

[bookmark: b1]











· "195 Metres" di Alessandro di Cosmo Marco Fortunati e Maria tsaousi
prossima uscita fine 2017 (docufilm)
06- In Due
07- Tu si...

195 Metres è il progetto documentaristico di tre registi, Alessandro Di Cosmo, Marco Fortunati e Maria Tsaousi, 

PERCHE' QUESTO FILM
La prima volta che abbiamo visitato Cipro siamo rimasti affascinati dalla bellezza dei luoghi e dalla familiarità della gente. Arrivati a Nicosia qualcosa è drasticamente cambiato. Per attraversare la città, dovevamo farlo superando un checkpoint. Una capitale divisa??? Un’isola divisa???Un’immagine spiazzante per noi abituati ad una Europa senza più barriere!
Sentiamo il bisogno di raccontare questo paradosso dell’Europa contemporanea. Una questione irrisolta da più di 40 anni e di cui ben poco in realtà si conosce. Vogliamo farlo attraverso gli occhi di Yiannakis perché nel suo sguardo s’intravede la nostalgia e il desiderio di ritornare a Famagosta dopo tutti questi anni, ma senza dover mostrare il passaporto nella sua terra.
· Il protagonista è Yiannakis, un greco-cipriota di 65 anni che fa della corsa la sua filosofia di vita. Nelle maratone in cui gareggia dopo 42 km di sforzi, i 195 metri finali rappresentano una vittoria, il suo orgoglio. Nella quotidianità i 195 metri di un checkpoint che separa le due zone dell’isola sono una sconfitta, la sua amarezza. 

L’intento, come appare già dal trailer (in onda online ed in alcune sale italiane) non è quello di ricostruire da un punto di vista storico questa travagliata vicenda né di fare una mera inchiesta di attualità, bensì quello di osservare la realtà cipriota e il (suo) confine con gli occhi di chi ne vive la presenza nella propria storia personale.

progetto, che squarcia tra le altre cose la cortina di indifferenza su un paese che da noi è noto soltanto come meta vacanziera, 

cos’è questa Linea Verde?
Si tratta di una vera e propria barriera (di muro e filo spinato) che taglia a metà Cipro, una zona cuscinetto ancora oggi presidiata dall’Onu, che controlla attraverso check-point il passaggio. 
Quella che comunemente, in Europa, si chiamerebbe linea di frontiera. 
Una frontiera tra due popoli che, prima del conflitto, durato poco più di due settimane, hanno sempre convissuto pacificamente ed ora, a più di quarant’anni di distanza, non sono più vicini di casa e non frequentano più gli stessi bar. 
La storia del suo nome è diventata, con gli anni, una specie di leggenda: un ufficiale delle forze armate americane, intervenute durante il conflitto, l’avrebbe disegnata sulla cartina con un matita di quel colore.

Come è nata la decisione di raccontare questa realtà?
Il progetto, o almeno l’idea del progetto nasce da un viaggio a Cipro in cui mi sono reso conto e per la prima volta scontrato con questa realtà. Per noi, che siamo abituati a viaggiare da un capo all’altro del mondo, sembra infatti assurdo che esista una zona presidiata che collega le parti estreme di una stessa nazione. 
Eppure a Cipro esiste, ed è l’unico paese in Europa ad avere questa strana conformazione. 
Molti ciprioti, sia dalla parte turca che da quella greca, non hanno mai passato la linea. 
Persino i giovani, che non hanno vissuto la guerra se non per i racconti dei padri e dei nonni, non hanno mai avuto l’interesse ma ancora di più il coraggio di vedere cosa ci fosse oltre. 
Non esiste solamente una linea fisica di confine ma, ancora meno sottile, una linea tracciata indelebilmente nel ricordo, nelle abitudini e nella psiche dei ciprioti.

approccio narrativo
Vogliamo innanzitutto raccontare una storia, quella di Yiannakis Tsaousis, un uomo, greco-cipriota, che ha visto con i suoi occhi il conflitto e che dopo la decisione della comunità internazionale di dividere l’isola ha dovuto trasferirsi dall’altra parte della linea, lasciare tutto e varcare quel confine che non ha mai più avuto il coraggio di attraversare. 

La cosa che ci ha convinto a scegliere lui, e quindi a chiedergli di partecipare al progetto, è stata che Yiannakis sia un maratoneta e che ogni mattina faccia diversi kilometri di corsa anche avvicinandosi alla linea. 

Alla base di questa scelta sta quindi il parallelismo, per noi interessante, tra corsa e vita, tra gli ultimi 195 metri della maratone per arrivare al traguardo che sono, più o meno, gli stessi metri che lo separano dal confine.

l’idea iniziale era prendere più protagonisti, sia greco-ciprioti che turco-ciprioti, per fare un confronto e riportare affinità e differenze. 

non ha alcuna motivazione ideologica, La scelta “politica”, se così si può chiamare, è piuttosto quella di portare davanti agli occhi di tutti una storia lontana, dimenticata. Quella cipriota è una di quelle guerre che studi sui libri di storia contemporanea ma di cui non si conoscono le ripercussioni sul presente e la situazione attuale. Noi non vogliamo raccontare la storia da manuale, non andiamo a rivangare la guerra nel dettaglio su cosa sia successo e chi sia intervenuto, ma vogliamo dare spazio alle vicende umane, a tutto quello che il conflitto ha comportato per chi vive a Cipro.

un lavoro completamente autoprodotto, raccolta fondi sulla piattaforma crowdfounding di Ulele.
Il progetto 195 Metres vede il patrocinio dell’Ambasciata della Repubblica di Cipro in Italia e la collaborazione del Consolato della Repubblica di Cipro a Perugia.
3 giugno 2016 per sostenere 
195 Metres ed è un progetto di film-documentario nato a Perugia su iniziativa di Alessandro Di Cosmo e Maria Tsaousi, cinefili e umbri d'adozione, e Marco Fortunati, laureato all'Università per Stranieri e videomaker.
Un'idea che nel giro di pochi mesi ha coinvolto diverse realtà e istituzioni, tanto da ricevere il patrocinio dall'Ambasciata della Repubblica di Cipro in Italia, la collaborazione del Consolato della Repubblica di Cipro a Perugia e il supporto di diversi cinema umbri: Postmodernissimo, Méliès e Zenith di Perugia, il Metropolis di Umbertide, il cinema Concordia di Marsciano, l'Astra di Gubbio, il cinema Caporali di Castiglione del Lago e lo Jacopone di Todi.
durante la guerra lampo turco-cipriota del 1974 e che, da allora, non è più riuscito a tornare a casa.
In quei giorni migliaia di persone, delle due comunità greco-cipriota e turco-cipriota, furono costrette ad abbandonare le proprie case. Oggi a separarli è un muro lungo 180 km, invalicabile fino al 2003, quando i checkpoint sono stati aperti per la prima volta. Malgrado ciò, e nonostante l’ingresso di Cipro nell’Unione Europea, questa separazione tuttora persiste ed è rappresentata dalla Linea Verde, una zona cuscinetto presidiata dall’ONU che taglia in due l'isola e la capitale Nicosia.

Abbiamo raggiunto l’obiettivo grazie al vostro prezioso contributo! In molti avete creduto nel nostro progetto e ciò è una grande spinta per dare vita al film. 
195 Metres è un film documentario che approfondisce fatti ed eventi della storia di Cipro concentrandosi principalmente sulle emozioni della gente, nel tentativo di restituire una visione su questi tragici eventi.
Yiannakis corre attraverso luoghi e ricordi della sua vita, come quando, immerso nella sua tranquilla realtà a Famagosta, si trovò a combattere una guerra improvvisa. Il viaggio di Yiannakis, come di tutti i ciprioti, è quello di una vita reale in un contesto irreale.
195 Metres sarà un film basato su atmosfere visive e suggestioni. La vita di Yiannakis per noi è una trama, uno spunto e l’esempio di una visione che accomuna, per sofferenza e riscatto, entrambe le comunità dell’isola e che si traduce in un messaggio universale.

 A cosa serviranno i fondi ?
Abbiamo bisogno del vostro aiuto per lanciare il progetto e realizzare le riprese del filmpreviste ad ottobre 2016. In particolare i fondi serviranno per:
· Spese di viaggio per raggiungere Cipro dall'Italia
· Coprire i costi di noleggio dell’attrezzatura tecnica necessaria per le riprese
· Sostenere il noleggio di un mezzo per gli spostamenti sull’isola e il carburante necessario
· Garantire vitto e alloggio alla troupe per 20 giorni
· Commissione di Ulule
Se la somma supera 8.000 €... il budget richiesto in questo crowdfunding, la somma eccedente sarà impiegata per la postproduzione, la promozione in festival di settore e la distribuzione del film.

· "Mourir au sons des violons" di Isabelle Montoya 2016
08- Il treno dei Guappi
09- Sciamarrata


Isabelle Montoya tourne dès l'âge de six ans. Elle se forme au théâtre et au chant.
À 19 ans, elle devient assistante du metteur en scène Anthéa Sogno sur Ciel ! Mon Feydeau ! à la Michodière.
En tant que comédienne, elle tourne sous la direction de Dominique Furgé, Christophe Douchand, Bertrand Van Effenterre, ou encore Didier Le Pêcheur, Kevin Sardet, Anthony Barthélémy, Alain Wermus, Bernard Tanguy , Pierre Sisser...
Au théâtre, elle joue dans Mentir, y a qu'ça d'vrai! , une pièce de Jérôme Touzalin, mise en scène par Jean-paul Bazziconi, au Funambule à Paris et au théâtre des Béliers, dans le cadre du Festival d'Avignon. Elle interprète également le rôle de Sacha dans Ivanov, de Anton Tchekhov et de Dragana dans Thérapie anti-douleur, de Laura Forti; deux pièces mises en scène par Yvan Garrouel. Plus tard, elle joue dans "Les bonnes" deJean Genet, mis en scène par Véronique Costa.
Elle a réalisé "Pamela", avec Sabrina Boudina, un documentaire sur le parcours d'une femme inuit qui travaille au centre d'amitié autochtone de Montréal. Le film a été tourné au Québec et il a reçu en France le "Prix Face Hérault, prix contre l'exclusion, Paroles de Femmes".
Elle est également scénariste et réalisatrice entre autres de "El libro blanco" <Argentine> , "Mourir, oui mais au son des violons (tsiganes)" et "Luna di Giorno"<France> et "L'odor del pianto" - <Italie>, le clip de la chanteuse italienne Neripè et "La iatta nera" de La Ragnatela Folk Band <Matera>....
Elle a créé en 2011 l'évènement culturel et social Kino K. Performance basée sur la rencontre et la transmission. Avec pour défi de réaliser des films en trois jours de l'écriture à la projection en passant par la création musicale. Le Kino K a lieu à Saint Ouen à Commune Image. L'équipe est composée de Bertrand Donamaria, Mélodie Saba et Elvis Couannet.
En 2017, elle mettra en scène une pièce de Aziz Chouaki avec Cylia Malki et Hakim Djaziri.
Elle est représentée en tant qu'auteur et comédienne par Danielle Gain chez Cinéart-Talentbox.

· "Cittadini del Mondo" (storie di emigrazione dei Lucani in Argentina)
di Paolo d'ercole 2007
10- Ora Mai


Una doppia passione, quella per la sociologia e quella per l’arte fotografica. 
Due interessi che Paolo D’Ercole, giovane lucano ha utlizzato per la sua tesi di laurea in sociologia “I lucani in Argentina. 
Indagine fotografica sull’emigrazione” e poi per la realizzazione del documentario “Cittadini del mondo.Storie di emigrazione dei lucani in Argentina”. 

“È stato però l’incontro con Alejandro Pereyra, video operatore argentino residente a Matera - ci racconta D’Ercole - a determinare la decisione di costruire un progetto concreto per un documentario che completasse il mio lavoro fotografico, dando così voce ai protagonisti della mia ricerca. Il lungometraggio ha come fine quello di risvegliare la memoria di una storia, quella dell’emigrazione, comune a noi lucani, per renderla meglio nota ai giovani e documentarla in un momento storico in cui gli emigranti italiani acquistano sempre maggiore rilevanza sociale e politica. 

Per tre mesi, da Aprile a Luglio 2007, videocamere alla mano, abbiamo percorso in lungo e in largo lo sconfinato perimetro di Buenos Aires, dai quartieri centrali della patria del tango, all’estrema periferia “porteña”, dove furono fondate le numerose associazioni lucane. Qui abbiamo riscoperto una “Basilicata argentina”, fatta di unione, di tradizioni, di storie biografiche intrise di ricordi e passione verso la nostra regione. Siamo entrati in punta di piedi nelle case dei nostri corregionali emigrati ed abbiamo raccolto in video le storie di ognuno di loro. In esse abbiamo individuato delle similitudini e delle divergenze, piccole ma determinanti per la vita dei protagonisti della nostra ricerca”. 

“Abbiamo cercato di ricostruire le basi di una identità altalenante fra l’essere “tano” (italiano) in Argentina e “americano” in Italia, analizzando tutti i passaggi che hanno caratterizzato i cinquant ’anni di vita da cittadini del mondo. Siamo partiti dalla vita nella Basilicata del secondo dopoguerra,per arrivare alle prospettive di vita in Argentina, che dagli anni ’50 ad oggi si alternano in vorticosi capovolgimenti economici”. 

A segnare il confine fra i due Paesi l’Oceano. Una sconfinata massa d’acqua che ha raccolto i sogni e i timori dei tanti emigranti che hanno lasciato alle spalle gli affetti per un orizzonte promettente quanto sconosciuto. 

[bookmark: _GoBack]“È proprio nel momento storico del viaggio che abbiamo individuato il limbo: l’atto migratorio come diramazione dell’identità lucana verso un’altra cultura, verso la contaminazione da e verso un nuovo stile di vita, fatto di nuove e vecchie abitudini, di famiglie separate e ricomposte, di tradizioni perpetrate nel tempo prima come perno fondante di tutta la comunità poi come simbolo di una lucanità da diffondere e divulgare nell’era della globalizzazione”. “L’Italia è mia madre, l’Argentina è la mia sposa”, così si svela il segreto di essere CITTADINI DEL MONDO.

· Kino K 2012 (Film Touch di Thomas Lesourd) e Documentario Sky sulla
"Festa di teatro ecologico - Stromboli 2017"
11- Nebbia

 THOMAS LESOURD Est un réalisateur passionné d'arts visuels, de culture populaire, de récits fantastiques et de science-fiction. Il a réalisé de nombreux courts-métrages et s’attaque aujourd’hui au long-métrage avec son film Double Rainbow Infinite. Membre actif du mouvement Kino, il encadre chaque année aux RFC le Ti’kino gasy.
https://www.dailymotion.com/ThomasLesourd
la legge di godwin
Proprio quando apprende di aver vinto le elezioni a primo ministro della provincia del Quebec, Joseph scopre di essere il nipote nascosto di Adolf Hitler. I responsabili della comunicazione dovranno inventarsi qualcosa per insabbiare la notizia. Regia: Thomas Lesourd - Cast: Vincent Wilson, Sandra Dalhie-Goyer, Charles Louis Thibaut. COMMEDIA 15' - Francia/Canada, 2013
